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f.IOKN© 

W GRAN© 

LA BUONA NOVELLA O L' APERTURA 
DEL PARLAMENTO. 

Le nostre elezioni sono ormai terminale , 
e quest' atto tanto solenne della vita civile di 
un popolo , ci ha mostrato al mondo vera
mente degni della libertà, maturi a cose mag
giori più di quello che altri non pensa e for
se neanche sospetta. Le carneficine del 15 
maggio , lo stato di assedio della nostra cit
tà, lo scioglimento della Camera non accora 
riunita , la pubblicazione di un' illegale nuo
valegge elettorale , e di un decre'o per la 
mostruosa anzi ingiuriosa ricomposizione della 
guardia nazionale napolifana , nulla ha tatto 
rimuovere il nostro popolo dal QUO primo pro
posito, ed ecco esso ci manda al parlamento 
quegli uomini stessi che aveano meritato la sua 
fiducia, e che degnamente e lealmente avrebbe
ro potuto rappresentarlo. Il governo, come era 
da supporre, se n è molto addoloralo, i mi
nistri se ne sono forte turbati, perchè già veg
gono prossima ed imminente la loro caduta; ma 
che importa a noi del governo e del ministero, 
quando gli atti dell'uno e deli'altro non mi
rano che a farci tornare indietro , non ten
tano che a diminuirci o compendiarci quella 
libertà e quell' indipendenza guadagnata còl 
martirio di tanti anni e col nostro sangue ? 
Ma i deputati prescelti verranno al parlamen
to ? Molti ne dubitano , molti sostengono la 
negativa, tutti quasi si accordano in questo, 

• che non possono venire. Noi per contrario 
affermiamo , eli' essi verranno , che non ne 
mancherà uno solo , se pure non vorranno 
demeritar quella stima onde la nazione gli ha 
circondati , e quella fede che a buon titolo 
ebbe in essi riposta. Per dir vero è tale lo 
stato delle cose nostre, vi è tanto e tale sgo
mento negli animi , vi sono apprensioni di 

timore cosi giuste e legittime , che non è 
senza ragione il supporre difficoltà gravi nella 
Temila e la riunione de' Deputati in NapoW. 
Infatti la città nostra in questi momenti su
premi presenta uno spettacolo nuovo e straor
dinario nel mondo. Ogni nostra guarentigia 
è sospesa, se non in dritto, eerto nel fatto. 
Abbiamo tutto il nerbo del nostro esercito nei 
quartieri della capitale , e lo abbiamo forse 
nemico : i castelli muniti e fortificati come 
per difendersi da un assalto imminente e pe
ricoloso : la plebe infinita e sdegnata con
tro i buoni ed onesti cittadini, avida di preda 
apparecchiata e pronta alla rapina ed al sac
cheggio : il governo diffidente e sospettoso ; 
e tutto in somma sembra indicarci che il luo
go ed il tempo per V apertura delle camere 
sia poco o niente opportuno. Già molli pre~ 
vedendo mali e sventure , si allargano nello 
campagne, disertano le loro case , e la città 
è fatta trista e desolata , come se aspettasse 
T ultimo suo danno. Vi «è pure ehi spande ve
ci di tenore e di paura, «hi soffia la discor
dia tra la buona « pacifica cittadinanza, chi 
venduta V anima ^ 4 corcienza ad un potere 
stolido ed insensato, raddoppia ogni sforzo e 
lenta le ultime prove , <e promette premii e 
ricompense a chi fomenta l' anarchia ed il 
disordine, ;e si rallegra nella vana lusinga di 
veder tutto sgominato e distrutto , e di rial
zar se stesso sui danni e le ruine della pa
tria. Ma queste pratiche scellerate non iseuo
ferann© per nulla i deputati del nostro popo
lo , anzi saranno loro di maggior stimolo a 
raddoppiar di zelo, energia ed attività nel rac
cogliersi il più prestamente che sarà possibi
le , per confondere i disegni de' malvagi ; e 
far risorgere tra noi la libertà nella pompa 
è maestà della sua grandezza. Gli uomini del 
caduto dispotismo , COIOPO che hanno contri
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stato il paese con le angarie, le soperchierie 
e le esorbitanze di ogni maniera, gli uomini 
ahborriti e detestati nella opinione del mondo, 
che divorarono le sostanze del povero , che 
misero a prezzo la vita ed il sangue de' cit
tadini, che trassero alimento infame dalle lo- -
ro arti obblimie e disoneste , debbono ormai 
persuadersi eoe per essi 1' ultima ora è sona
ta, che il loro regno è caduto, e per sempre 
caduto , e che la giustizia della nostra ven
detta gli attende. Essi soli hanno paura delle 
camere e del parlamento , perchè quell' au
gusta rappresentanza nazionale pronunzierà la 
loro sentenza di morte, ricacciandoli nell'in
ferno, donde uscirono per desolare la terra. 
Il parlamento purgherà i ministeri il clero le 
amministrazioni tutti gli ordini, la società tutta 
da questa peste, che per tanti anni ci ha de
solati e distrutti. I ladri che succhiarono il 
nostro sangue, le spie che insidiarono alla pa
ce degli onesti e de' buoni, gli scherani 
della vecchia polizia che condensarono sul 
nostro capo mali e sciagure infinite , ì ma
gistrati che violarono la legge ed oppressa-
rono l'innocenza , gli 'ecclesiastici che tradi
rono il loro angusto mandato e furono in 
mezzo al popolo la pietra dell' ignominia 
e dello scandalo , tulli dovraano impallidire 
e tremare alla prossima apertura delle Ca
mere. E son essi , essi soli che tentano ogni 
sforzo allineilo questo giorno sospirato e be
nedetto da tutti mai non ispunli sul -nostro 
orizzonte. J perfidi ! Quando nel quindici mag
gio la nostra città , abbandonata ai furori 
dell' anarchia, fu contristata dallo spettacolo 
del sangue e delia rapina , essi soli godero
no di quei mali e di quelle sventure , essi so
li ne gioirono in cuor loro, e presero ardire 
e si fecero baldanzosi come prima al cospetto 
del pubblico, quasiché fossero ritornati i tempi 
dell' arbitrio e del dispotismo. Dopo quel di
sastro noi gli abbiamo visti questi sciagurati 
aggirarsi con fronte alta e baldanzosa per le 
pubbliche officine una volta da essi occupate, 
ritornare ai loro impieghi , insolentire con 
tutti, minacciar lutti, farsi insomma più au
daci e cattivi. Ma il loro trionfo non può es
sere che passaggiero, il parlamento dovrà to
sto sentenziare sul loro destino: giunto è per 
essi il giorno dell' ira ( dies ime ! ) ; e i mi
nistri che ban permesso; questi scandali, ne 
dovran rendere stretto conto innanzi al pae
se. Laonde noi abbiamo speranza , anzi fer
missima certezza , ohe il Parlamento senz' al

tro indugio o pretesto sarà aperto , e che 
niuno de' deputati eietti vorrà mancare al suo 
onore ed a te stesso , e soprattutto a quella 
fede intiera che la nazione ha riposta ne suoi 
rappresentanti. Noi infarti gli aspettiamo sen
za Subbio o esitanza , perocché gli uomini 
che han raccolto i voti ed. i suffragi dell' ti-
ni versale, che primeggiano fra gli altri per 
scienza , dottrina , probità e soprattutto per 
fermezza e coraggio civile , non possono, né 
debbono indietreggiare al sacro appello della 
patria che li chiama e li raccoglie intorno a 
se, senza macchiarsi di un eterna vergogna, 
che cedono il campo ai pochi che vorrebbero 
tutto agitare e sconvolgere , e diremo pure , 
senza farsi rei di gravissima colpa innanzi a 
sette milioni di cittadini, che aspettano da 
essi il loro bene e la loro salvezza. Abbasso 
dunque gli oscurantisti ! Abbasso i santafedi-
sti ! Abbasso le vecchie volpi della polizia ! 
Abbasso la canaglia ! Viva la costituzione ! 
Viva le camere! Viva il parlamento ! 

LA SOVRANITÀ' DELLA PLEBE 

Tutto il sangue che si è sparso e si spar
ge per la causa della libertà, ha per iscopo 
di far acquistare al popolo la sovranità dei 
suoi diritti. Intanto presso noi si vede trion
fare la plebe che sta acquistando suprema
zia in ogni cosa, tanto che potrebbe dirsi es
servi la sovranità della plebe. E sapete qual è il 
grido che eleva la nostra plebe per giustifi
care le sue azioni ? Viva il re. Così grida
vano i lazzari quando tentavano una reazio
ne contro i galantuomini e contro la costitu-
ziane , così gridavano quando facevano la san-
ta-fede nei giorni lì) e 16 maggio, così 
gridavano ieri 1' altro quando gli ufliziali di 
città accompagnati dai. soldati di pubblica si
curezza invitavano i venditori a ridursi nelle 

* piazze , essendo decorso it termine di giorni 
quattro accordalo dal Sindaco di Napoli ai 
venditori che abusivamente avevan di nuovo 
incombrate pressocché tutte le vie della me
tropoli. E questo grido pensate voi che fosse 
pronunziato dal loro labbro per intimo convin
cimento? no. La nostra plebe è stupida, la no
stra plebe è bruta, essa si solleva solo per fa
me o per rapina. Né questa è all' intutto una 
colpa che può addebitarsele; perchè essa è stata 
per tanti anni abbrutita, essa è stata pervertita , 



ipWftt*—'V' I ' " nl1 ' '" "» mi»"»"" 

MONDO 

è stata sedotta coll'- oro, non solo sotto il 
dispotismo ma anche al presente. Ne potrebbe 
agire altrimenti. Le continue voci d' allarme, 
quasi sempre false, che vanno spargendo ta
luni della milizia , tutta la schiera dei birri 
e persino qualche prete , la intimoriscono a 
segno che crede essere in salvo gridando 
piva il re. Non possiamo qui riportare le 
cose che si vanno buccinando nel basso po
polo dai veri prevertitori dell' ordine pubbli
co , dagli oscurantisti, dai nemici del paese , 
perchè farebbero ribrezzo ad udirsi. Se non 
ci assistesse la speranza che a simili sconcezze 
si metterà un termine, noi avremmo come per
duta questa plebe la quale è inetta al vizio e 
alla virtù. Non senza ragione il sig. prin
cipe di Cimitile si. dimettea dal suo ufficio , 
e noi viviara certi che il Duca Noia, uomo 
probo e di carattere, che ha mostrato sempre 
energia nella carica di eletto , o farà rispet
tare isuoi ordini o si dimetterà-. Ogni cittadi
no è eguale in faccia alla legge, e non vi son 
privilegi da accordare sotto qualunque re
gime. Speriamo dunque che non si abusi più 
aelle leggi sotto la salvaguardia del grido vi
va il re, il quale avendo accordato ai suoi 
fiopoli uno statuto come il bisogno dei tempi 
o richiedeva , non può certo permettere che 

si gridi a tal modo per manomettere le leg
gi che egli ha promulgale e per promuovere 
I' anarchia. 

A 

AVVENIMENTO 

Un fatto dolorosissimo è avvenuto , un fat
to che fa raccapriccio per il numero delle 
vittime che chiuse in un recinto sono slate 
macellate come fiere indomite ; e per vero 
tali eran divenute per il vivo desiderio della 
liberazione, i condannati ai lavori forzati del 
Bagno di Procida. Oh sventurati! Voi prefe
riste la morte al duro pe$o delle catene, voi 
foste sacrificati per una imperiosa necessità, 
ma il vostro sangue cadrà su coloro che non 
seppero prevenire gli avvenimenti. Sì, la col
pa di questo fatto desolantissimo sta pre
cisamente nelle autorità, mentre da dne gior
ni si erano scoverti tentativi di fuga ed agita
zione estrema in quelle masse , da due gior
ni si sapeva il movimento , e bisognava co-
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noscerne i capi, dividerli, chiuderli separa
tamente. Perctiè le. autorità che già avean 
presentito, ed ayean forse saputo quanto pef av
venne .perchè non adottarono misure letar
giche? Se così si fosse fatto si sarebbe evita
ta la carneficina di 300 tra morti e feriti. I 
pondannati usciti dai saloni, tumultuando resta
rono chiusi nella piazzetta dal Bagno, chieden
do morte o libertà ; e con una ostinazione 
sorprendente preferirono in effetti la morte , 
mentre non vollero rientrare nei saloni alle 
replicate intimazioni di quel giudice, ed a|Je 
esortazioni dell' uffiziale dei carabinieri, con
tentandosi di una morte certa , inevitabile e 

* mantenendosi in una resistenza passiva sotto 
la pioggia delle palle e lo scoppio delle gra
nate. Fatale necessità imponeva provvedi
menti inumani, mentre la intera popolazio
ne di Procida sotto le armi voleva sicurezza 
per il paese ; ma se P orribile macello era, 
una necessità, noi chiediamo in nome dell'u
manità atterrita , chiediamo che quelle au
torità fossero subito sottoposte ad un giudi
zio , come cagione prima dell' avvenimen
to. Non una sola volta abbiam riportato nel 
nostro giornale reclami a nome di quegli 
esseri che la società per principii di giustizia 
ha f1 ovulo rinchiudere, e precisamente recla
mi àè forzati del Bagno di Procida ; ma la 
voce degli sventurati arriva sempre mal gradi
ta. Ecco poi le conseguenze di non.sipere 
scegliere uomini atti al governo delle cose ; 
che se i superiori avessero posto mente , se 
avessero per poco esaminati i bisogni di que-
gl' infelici, i desiderii, le- suppliche che noi 
stessi a loro nome abbiam ptibblieate, ora non 

\ ne piangerebbe il cuore per sì tristi casi. 
Uomini eminenti, uomini probi , uomini di
stinti ci vogliono . sig. superiori , e pensate 
bene che oltre al rimorso che pcrsegui(erà la 
vostra coscienza , la nazione chiederà conto 
a voi, come a fronte dello spirito degli am
ministrali, non curando le preghiere, gli scon
giuri di costoro avete persistilo facendovi gui
dare da poca cognizione di causa. Intanto il 
vecchio gioco si mantiene, ed ancora antiche 
prevenzioni, antichi pregiudizii regolano gli 
affari dello stato: Riforma vi abbisogna , ri
forma in tutto : gì' impiegati stupidi Q bir
banti debbono affatto eliminarsi. Voi supe
riori , capi di amministrazione, badate bene 
che la sbarra della rappresentanza nazionale 
vi chiamerà, e renderete stretto conto del 

' vostro operato. Pensateci e tremate ! 
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del nostro popolo all'arrivo del valente coman
dante de Cosa ( nome carissimo che non si 
cancellerà mai dalla nostra memoria) si cangiò 
in (fitto per la sua dipartita. Mi gode l'animo 
però potervi annunziare che il vostro esimio 
general Pepe ha preso il comando della nostra 
soldatesca, ed il programma del Ve giugno 
ci fa certi delle sue intenzioni, detta sua lealtà 
e del suo coraggio, onde noi confidiamo in lui. 
lo non so qual demone insidiatore abbia consi
gliato al vostro governo quella vergognosa riti
rata delle milizie di terra e di mare , e non 
so qual valore possa avere la frivolissima senza 
della dieta di Francforte. È un destino avverso 
che ci vuol divisi. Mentre tutti concbrciarao col
le nostre sostanze e colla effusione del nostro san
gue perchè questa Italia fosse una, donbiam poi 
vedere con dolore allontanati da noi i fratelli coi 
quali abbiamo antiche relazioni di commercio, 
per opera di persone che da prima si dichia
ravano cittadini italiani,prepugnatori della cau
sa comune, di altri che godeva la nostra fidu
cia, e dovremo forse soggiacere all'inimico o ad 
altri che ci ha con poca cari à albaudonati. L' 
avvenire e in mano di Dio, la causa per la quale 
pugniamo è santa , la guerra fu bandita dal 
suo vicario, e noi confidiamo i nostri desfira 
nelle mani dell' Eterno. Abbiamo udito che il 
bravo deCosa si sia dimesso dal comando della 
squadra per ragioni di salute e che ne abbia 
assunto pel momento le veci il Sig. Caval
cante , e poiché ci sta molto a cuore il sa
per nuove del de Cosa ci rivolgiamo a voi 
per esserne assicurali. ( da Venezia ) 

VIVA L'ITALIA 

B* — . poi ohe a ̂  non * * 8e-
volo delle meraviglie! Il coraggio e la Valen
tia degl' italiani in questa guerra è tale «he 
per quanto avessimo ietto nelle istorie, trovia
mo pochi fatti che potessero assimilarsi a quelli 
che tutto giorno vediamo avvenire. Edecco
ne uno recentissimo. 

y> Un sergente de' Cannonieri toscani brucia
te le vestì dallo scoppio di un cannone, quasi 
nudo e ridotto solo, per la morte e ferite dei 
compagni, seguitò per un ora a far fuoco da 
sé, trasportando anche il pezzo in vari punti 
più atti alla difesa. Assalito da più Croati pre
se un fucile e poggiato alla bocca del can
none si difese lungamente dai colpi delle croa
te bajonette riportando tre ferite in una co
scia. Sopraggiunse un ufficiale ungherese che 
intimò fosse cessato il combattimento , tenen
dolo prigioniero sotto la sua spada e ordinò 
ai croati" di andare altrove; quindi rivolto al 
Sergente disse: fuggi in salvo bravo italiano. 
( Ora è in cura a Viadana ) Dal Gazzettino 
di Modena. » 

Peccato che gli Ungheresi così generosi deb
bano combattere per una causa così perver
sa e che essi liberi, debbano versare il sangue 
de' cittadini die han dritto alla libertà e che 
su di essi debba cader l'infamia che si spetta 
ai croati. Or come potrebbesi niegare che la 
provvidenza non benedica dal Cielo ogni mo
ver di spada di un Italiano ? come niegare 
che questa non sia vera crociata ? Finché 
avrò un soldato io pugnerò^ dice l'Imperato
re; e noi rispondiamo, finché vi sarà un brac
cio da poter sostenere un arma e non distrug
gerà 23 milioni d'Italiani, i croati non avranno 
mai quartiere. Ogni vittima austriaca <che 
cadrà sarà un giorno di gioia per l'Italia. Per 
*ioi sfa Iddio e vinceremo , che sotto il ves
sillo della croce non teniamo le spavalderìe 
degli oppressori. 

CORRISPONDENZA 

Signori Tredici — Addolorato per la par
tenza della vostra squadra che inumanamen
te abbandonò Trieste, nel punto in cui le più 
Ideile trattative si stavano aggiustando; le gioie 

TIPOGRAFIA DEL SA 

RICORDO 

Ci auguriamo che si penderà a provvedere 
di un posto nella Sala della Bibliotecba alla 
classe giornalistica del paese; saprà il gover
no che i giornali fan parte essenziale di un 
sistema libero, ed a meno che non vorrà pri
vilegiarne i suoi adepti, si ricorderà del Mon
do vecchio e mondo nuovo, e degli altri gior
nali della opposi/ione. 

IL GERENTE 

ittiche jJeyie 
m DEL VILLAGGIO 


